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PER UNA 

POLITICA ITALIANA 
DI INNOVAZIONE 

TECNOLOGICA 

L'Europa, a partire dal I96r, si è accorta del grande 
distacco che la stupefacente economia americana stava 
prendendo su quella del nostro continente. Quello che è 
stato impropriamente defllùto lo scarto tecnologico o 
technological gap - con breve frase che colpisce l'im­
maginazione e che tende a rappresentare un insieme di 
gravi disparità che minacciano di rendere impossibile 
un' equilibrata competizione o addirittura tm dialogo reci­
procamente fruttuoso e continuo tra le due sponde del­
l'Atlantico Nord - è stato ltmgamente discusso. 

In al1Ùchevoli dibattiti fra europei e americani, anche 
questi ultimi halillo riconosciuto non solo che l'insieme dei 
divari fra i due continenti è forte, ma che esso è crescente 
ad un ritmo tale da minacciare la società atlantica come 
espressione mùtaria dei popoli di civiltà occidentale. 

Nella diagnosi del divario complessivo, i fattori principali 
che determinano il ritardo e la minore capacità tecnologica 
dell'Europa sono stati individuati - come quasi sempre 
avviene, ma assai di sovente si scorda - in un insieme 
di differenze in fatto di valori, motivazioni, istituzioni, 3 
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dimensioni, mobilità (specie di personale), spirito impren­
ditoriale, capacità manageriali, dinamica del sistema, inte­
razione governo-muversità-industria, che caratterizzano le 
due società. 

Tali differenze culturali e organizzative si sovrappongono, 
bene inteso, alla triste realtà che tuttora non esiste lm'Europa 
integrata, né economicamente, né politicamente, né tanto 
meno tecllologicamente: anzi sotto questo ultimo aspetto 
si assiste, se mai, a un' ulteriore « balcanizzazione» del nostro 
continente. 

Questo richiamo alla inferiorità europea in fatto di pro­
gresso tecnico-scientifico, allo stato di dipendenza in cui 
essa pone l'Europa verso gli Stati Uniti e alla necessità 
quindi di un poderoso risveglio europeo costituisce oggi 
forse la più potente idea-forza per l'unificazione europea. 
E quindi un invito fortemente sentito ad accordi e decisioni 
intraeuropei senza precedenti: ai quali l'Italia fnurà per 
presentarsi intellettualmente impreparata ed operativamente 
sprovveduta, se autorità di governo ed industria non affion­
teranno in modo deciso i problenu della rinnovazione 
tecnologica e strutturale. , 

Sotto tale luce - e come ho fatto in occasione del recente 
convegno della FAST sull'attività di ricerca nell'industria­
vorrei calcare la mano su una delle componenti essenziali 
del problema. Si tratta infatti di quel processo di Ìlmova­
zione tecnologica che a sua volta è uno dei cardini del 
progresso, della capacità competitiva e della vitalità mede­
sima di una società moderna. La ricerca Ìlldustriale o la 
modernizzazione tecluca e scientifica per !'Italia di domani 
non sono qtùndi problenu che riguardano esclusivamente 
o principalmente le industrie, ma sono problenli che hanno 
dimensioni nazionali e condizionamenti internazionali. 
È da questa cluara coscienza della loro dimensione che 
bisogna partire. 

Agli uomini dell'Ìlldustria, ai ricercatori nelle muversità, 
agli scienziati se vogliono svolgere correttamente il loro 
ruolo in questo campo, compete mettere Ìll luce come, 
in una prospettiva di sviluppo, la ricerca fondamentale e 

4 quella applicata costituiscano uno strumento primario a 
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cui dedicare e su cui far convergere 1'attenzione non solo 
degli operatori economici e degli organi specifici di Go­
verno, ma dell'intera società civile e politica. 

L'Italia di domani sarà in larga misura il frutto di 
decisioni - speriamo nel senso giusto - che si devono 
prendere oggi, oltre che di quelle che non si sono prese 
in passato o che si sono prese anche in senso sbagliato. 

A questo punto dobbiamo anche dirci che l'Italia di 
domani sarà tutt'altro che priva di squilibri, di gravi pro­
blemi di crescita e di adattamento. L'Italia di domani 
sarà piìI sviluppata di quella odierna: questo vuoI dire che 
sarà un'Italia più complessa, più articolata, maggiormente 
integrata nel sistema delle relaziOlù internazionali, come 
fra poco diremo; che forse avrà risolto il secolare problema 
del Mezzogiorno, ma che avrà problemi nuovi e più 
grossi degli attuali. Ci saranno settori industriali, oggi 
fiorenti, che domani potral11lo essere marginali; milioni di 
lavoratori di ogni livello dovranno apprendere una pro­
fessione nuova o un modo nuovo di esercitare la loro pro­
fessione. Pur essendo ottinùsti non si deve pensare a 1m 
futuro facile e radioso, privo di ombre e di problenù. 

Dobbiamo accettare e, in taluni casi di necessità, anche 
promuovere certi tipI di squilibri, specie intersettoriali, 
se vogliamo un'Italia piìi dinanùca, complessivamente 
più efficiente. 

E taluni settori o zone di più avanzato e rigoglioso svi­
luppo - anche se accanto a.zone o settori meno favoriti -
non avral11lO soltanto un effetto trascinante dell'intero 
sistema italiano, ma permetteraIillo un suo più proficuo 
inserimento nello scacclùere internazionale. 

Questa osservazione nù porta al secondo concetto, già 
sopra lumeggiato e che deve essere ben chiaro : cioè, che 
l'ambito nazionale è troppo ristretto per inquadrare in 
esso una coerente politica scientifica e di innovazione 
tecnologica per 1'avvenire, in 1m mondo in profonda tra­
sformazione e dominato da fenomeni di velocità e dimen­
sioni che superano ormai ogni nostra immaginazione, 
non dico ogni nostra precedente esperienza. Possono 
forse sottrarsi per qualche tempo a questa legge i due 5 
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continenti-nazione USA e URSS, certo nessun altro stato­
naZIOne. 

Gli scambi commerciali, i flussi migra tori, i movimenti 
turistici mondiali, gli investimenti esteri, la vivace circola­
zione delle idee e delle informazioni, i trattati politico­
militari, i flussi delle nuove tecnologie, il movimento inter­
nazionale delle correnti valutarie, la circolazione e lo scambio 
di modelli di consumo e di comportamento: tutto questo 
ed altre cose ancora ci spingono a pensare in termini 
sovranazionali. 

Pertanto WIa politica italiana di innovazione tecnologica 
- quale parte della nostra politica tecnico-scientifica in 
genere, e al pari di buona parte delle altre politiche di fondo 
della programmazione nazionale - deve essere concepita 
in Wl quadro di riferimento europeo e mondiale," che ci 
dobbiamo sforzare di chiarire quanto più possibile. 
F,'-:- Tale quadro globale di riferimento dovrà comprendere 
molti fattori a noi esterni, fra cui mi limito a citare i due 
che mi sembrano pill significativi per Ulla politica della 
ricerca industriale in Italia: 

a) le prospettive di sviluppo, nel mondo intero, dei 
principali grandi settori di attività industriale nel periodo 
di almeno Ull decennio: dobbiamo cercare di prefigurarle, 
al fme di tener conto per quanto possibile di quello che in 
altri paesi la ricerca scientifica, fondamentale e applicata 
e quella industriale permetteranno di tradurre in nuovi 
processi i prodotti industriali nel tempo considerato; 

b) la posizione che rispetto alle altre grandi aree 
politico-economiche del mondo, durante il periodo con­
siderato, verrà a prendere l'Europa, nostro ambito naturale 
di sviluppo: dobbiamo procurare di individuare quali 
potralUlo essere i grandi obiettivi strategici di sviluppo che 
l'Europa vorrà e potrà proporsi (dato che neppure alle più 
grandi aree mondiali sarà dato di svilupparsi con pari 
vigore in tutti i settori dell' attività umana, e che tutti 
avranno interesse di utilizzare i benefici dell'interdipen­
denza); e di raffigurare il ruolo a cui potrà ambire l'Italia, 
tenuto conto delle forze di competizione e di specializ-
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zazione che indubbiamente si malùfesteralUlo all'interno 
dell'Europa medesima. 

In conformità di tale quadro di riferimento dovrà con­
figurarsi non solo la politica della ricerca ma anche quella 
più generale dello sviluppo industriale del nostro paese. 

A titolo di esempio ricordo che più sopra ho fatto cenno 
al Mezzogiorno e alle decisioni di oggi che condizioneralUlO 
l'Italia di domani. Data la forte azione e gli investimenti 
che si vogliono dirigere verso quelle regioni, occorrerà 
approfondire lo studio su quale industrializzazione e per­
tanto su quale politica di ricerca (anche beninteso ricerca 
per il Mezzogiorno, non necessariamente ricerca nel Mez­
zogiorno) si vuole puntare per dare al nostro sforzo lma 
fmalità competitiva sicura nel più ampio ambito europeo. 

Sulla base di conside.razioni di scelte di questo tipo credo 
debba acqlùstare lma nuova prospettiva l'intero problema 
dello sviluppo del Mezzogiorno, dove fmora si sta realiz­
zalldo - e con scarsi risultati come ben sappiamo - lma 
politica impostata secondo schemi ripetitivi dello sviluppo 
che si è avuto nelle aree più evolute del Settentrione, 
agevolando l'insediamento industriale attraverso le note 
formule di incentivazione, sempre però in un contesto 
basato sulla imitazione delle attività già esistenti. Soluzioni 
piLI valide possono sorgere da lm ripensamento dei concetti 
di incentivazione: stimolando iniziative ad alto contenuto 
di ricerca si pongono probabilmente basi più sicure per 
attività economiche offrenti garallzie di autoproplùsione, 
sia pure a quella media o lunga scadenza che è propria 
degli interventi di sviluppo. 

(Aurelio Peccei) 7 
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( ... continuando nella rassegna e nei ricordi ... ). 

Trascorsi venti anni, e quali venti aruu, dal sì doloroso 
primo dopoguerra, e superati nuovi tempi disumanamente 
tragici, nel 1945 e nel 1946, riunificato il Paese, riacquisita 
la libertà di esprimere i propri rappresentanti, si affaccia 
sulla nuova scena politica, e cioè alla Consulta Nazionale, 
o all' elettiva Assemblea Costituente, o in entrambe, una 
autentica falange di valorosi piemontesi, di nascita, di 
faooglia o di formazione. 

Si tratta di gente che dovrebbe essere ricordata tutta, 
perché in genere ha pagato parecchio o molto o soosu­
ratamente di persona e perché ad essa si deve la Costitu­
zione della Repubblica. 

Tuttavia 1'elencazione, dapprima solo sommariamente 
abbozzata - direi tentata -, a successivi ripensamenti 
tanto s'accrebbe di nomi illustri che 00 sorprese un pro­
fondo scoramento per le molte omissioni di volta in volta 
rilevate. 

Si può ben' dire che 1'angoscia per il 000 ardire fu almeno 
pari al nuo stupore nel constatare come proprio i figli di 
una certa terra, universalmente considerati, siano stati gli 
artefici del 20 Risorgimento o Rinnovamento di una 
nazione ridotta davvero ad espressione geografica. 

8 ti nUo primo disegno di dir di tutti fu così abbandonato. 
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Non posso però tacere degli insigni economisti Luigi 
Einaudi e Giuseppe Pella che ritroveremo, il primo alla 
Presidenza della Repubblica ed il secondo Ministro nel '48 
e Presidente del Consiglio nel I954. 

E così ancora di Ferruccio Parri, nel I945 Capo del 
Governo. E di Giuseppe Saragat che la Costituente ha 
presieduto, secondo piemontese assunto poi alla piLI alta 
magistratura dello Stato nel volgere di soli quattro lustri. 

Nei quali quattro lustri molti piemontesi compaiono al 
Governo. 

A chi pensasse di considerare sovrabbondante il discorso 
riferito agli esponenti parlamentari, non è difficile obiettare 
che gli stessi, soventissimo, sono giunti alle Camere dopo 
aver militato egregiamente nei più svariati e impegnativi 
campi delle umane attività sicché, scrivendo di queste, si 
sarebbe in ogni caso e altrettanto dovuto ricordarli. Basti, 
per esempio, citare due nomi : quello di un Teresio Gu­
glielmone, banchiere, e quello di un Carlo Levi, medico, 
pittore e celebre letterato . 

Per non dire, poi, di quando il laticlavio vuole rappre­
sentare addirittura il riconoscimento massimo che la Patria 
offre ai suoi figli di fama universale, quali lill Pietro Ca­
nonica, per il mondo delle arti, e un Vittorio Valletta, per 
quello dell'industria. 

* 
Comunque, volendo tentare un abrégé d'excursus tra 

un' autentica folla di grossi personaggi emersi in tempi 
diversi e per immediate virtll, da differentissime mansioni, 
necessita rifarsi, prendendoli su come si trovano, agli 
appunti di cui si è scritto, incominciando, non a caso, da 
quello beneaugurante che narra di un famoso santo. 

Di Michele Antonio Ghislieri, ossia, nato nel I504 a 
Bosco d'Alessandria, eletto Papa nel I566, artefice tra i 
massimi della vittoria sui Turchi a Lepanto, beatificato nel 
I672 e canonizzato nel I7I2. 

Con un gran salto ai giorni nostri o quasi nostri, la stessa 
scheda, colma di laclme, porta nomi d'insigni prelati pie-
montesi officianti in Roma, dal Cardinal Sincero di San- 13 

3 
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gano, Segretario della Sacra Congregazione Orientale, ai 
Monsignori Angelo Bartolomasi, già Arcivescovo Ca­
strense, Luigi Maffeo, Ordinario Militare per l'Italia, Mario 
Schierano, Segretario del Tribunale della Segnatura Apo­
stolica, Luigi Centoz, Vice Camerlengo di Santa Romana 
Chiesa, Marcello Camisassa e GiovaImi Moretti della 
Segreteria di Stato, Carlo Ferrera, Presidente dell'Uni­
versità Internazionale Pro Deo. 

* 
La cartella che si intitola alla medicina, così per cogliere 

a caso un altra esempio, si apre ricordando certi GiaIillet­
tino Rapalligeno de Vigo de' Ludovici Marchesi di Saluzzo, 
cerusico pontificio, e Canipano da Novara, archiatra di 
Bonifacio VIII. Prosegue nel Seicento con GioVaImi Gu­
glielmo Riva di Asti, chirurgo all'Ospedale della Con­
solazione di Roma, Stefano Benedetto Allioni, archiatra, 
nel Settecento con Giovanni Mariano Castiglione di Tor­
tona, Pietro Giavina di Domodossola, chirurgo all'Ospedale 
di Santo Spirito, Giovamù Battista MarufIi di Torino, nel­
l'Ottocento con Bartolomeo Rubino di Torino, Gerardo 
Ferreri di Cuneo, Salvatore Ottolenglù di Asti, Angelo 
Mosso di Chieri e Filippo Rho. 

Si conclude nel tempo nostro con Mario Gozzano, 
Attilio Omodei-Zorliù, Giancarlo Reda, Evasio Fava, Rita 
Levi Montalcliù e Brunilde Allioni di Brondello. 

* 
Nel mondo delle Arti, il pellegrlilaggio alla sorgente 

prima della classicità latlila, lo studio all' ombra della cat­
tedra umalùstica, la meditazione sui templi, i musei ed i 
palazzi dell'Urbe romanica, rinascimentale e barocca, sono 
stati, da sempre, dei passaggi obbligati per ogni discepolo 
delle Muse, ovunque egli sia fiorito, e sono tuttora episodi 
di carattere mùversale. 

È giocoforza per tale mondo, qulildi, linùtare il nostro 
14 riferimento alla sola citazione dei nomi di coloro che, li1 
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Roma, halllio trascorso operando una notevole parte 
della vita. 

E così, per la musica, ai violinisti del '700 Francesco 
Galeazzi e Felice Giardini, al compositore dell'Soo Nicola 
Spinelli, ed ai contemporanei nostri Alfredo Casella, com­
positore, pianista e docente, Luigi Ronga, musicologo, e 
Vincenzo Davico, compositore. 

Per l'architettura, dal Castellamonte ai settecentisti 
Francesco Gallo, Bernardino Antonio Vittone, Giovanni 
Piero Baroni, Paolo Antonio Masazza, Francesco Valeriano 
Dellala e Filippo Castelli. 

Per la sClùtura, agli ottocentisti Odoardo Tabacchi, 
Giacomo Ginotti, Giuseppe Bogliani, Carlo Marocchetti, 
Giuseppe Dini, Giovanni Albertoni e Vincenzo Vela. 

Per la pittura dello scorso secolo, a Federico Gamba, 
Giuseppe Camino, Giuseppe Giani, Vittorio Avondo, 
Carlo Pittara, Federico Pastoris, Pier Celestino Gilardi, 
Edoardo Perotti, Giulio Viotti, Francesco Mosso, Enrico 
Junck, Filiberto Petiti, Andrea Tavernier. E per l'attuale 
a Giacomo Balla, Romolo Bernardi, Gabriele Cena, 
Costanza Mennyey, Pietro Martina e Gino Mazzoli. 

Per le lettere, quel grosso scrittore nativo di Montanaro 
Canavese, presente nel Lazio a cavallo tra l'Otto e il Nove­
cento, che ci ha lasciato un romanzo dal titolo colmo di 
presagi e di preavvisi: « Gli ammonitori», varrebbe un 
paragrafo a sé. Giustamente di lui ha scritto il Conte 
Luigi Ferraris sul « Notiziario della Famija Piemonteisa»: 
« Noi vogliamo qui ricordarlo non solo per l'opera poetica, 
ma per quella di assistenza e di redenzione sociale, svolta 
tra i contadini dell' Agro e delle paludi pontine, dove fondò 
asili e scuole, e dove la sua pagina umanitaria si è fatta 
mirabile azione. Realizzando quella vita integrale alla quale 
egli, Giovalmi Cena, dichiarò che tutto il suo essere 
aspirava ». 

La scheda riferita alle lettere s'aggiorna, nel cinquan­
telmio corso d'allora, con la presenza d'autori di tutto 
rilievo, quali Augusto Monti, Sibilla Aleramo, Natalino 
Sapegno, Giacomo Debenedetti, Elémire Zolla, Natalia 
Ginzburg e Luigi Olivero. I5 
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Passando a tutt' altro campo,. a quello dell'industria, 
subito si affacciano alla mente l nomi di silvio Golzio, 
di Riccardo e Renato Gualino, di Francesco Maria Odasso. 
E di tutta una schiera, numerosa quanto benemerita, di 
dirigenti qui gitmti a seguito del trasferimento di gagliarde 
aziende, nate tra il Po e le due Dore, come la VeccIùa 
Zecca, la Generale Immobiliare, la Rai, la Sip, la Stet, la 
Caltex e così via. 

* 
Esiste, viene da chiedersi per concludere, un luogo 

d'incontro, di riferimento, di scambio d'affetti, tipicamente 
padano, in questa metropoli dalle infinite confluenze? 
Certo, ed è la Famija Piemonteisa. 

Costituita nel 1944 da poche diecine di arma con­
terranei, tra i quali eminente Marcello Soleri, conta oggi 
centinaia di influentissimi soci, che si propongono statu­
tariamente di: « Riunire ed assistere i piemontesi residenti, 
donùciliati, dimoranti e di passaggio a Roma, per il culto 
delle loro tradizioni, per la pratica di lm' onesta solidarietà 
regionale e per 1'esaltazione delle virtù e delle caratteristiche 
della gente e della terra del Piemonte, per il bene della 
patria ed in perfetta armonia con le attività delle altre 
regiOlù d'Italia ». 

Ad illustrazione dell'importanza e dei pregi della Famija, 
basti dire che alla sua presidenza si sono succeduti Marcello 
Soleri, Luigi Einaudi ed attualmente Giuseppe Pella, ed 
alla vice presidenza, per ben diciotto anni, Renzo Gandolfo 
ed ora Umberto AlliOlù di Brondello. 

All'liùziativa ed al fervore dell'Ente si debbono 1'edizione 
d'una ragguardevole «Storia del Piemonte », la pubbli­
cazione delle « Poesie» di Pinin Pacot, la periodicità di un 
« Notiziario» d'alto valore culturale, 1'organizzazione della 
mostra della pittura di Massimo d'Azeglio e quella delle 
acqueforti di Antonio Fontanesi, nonché corsi di lezioni, 
celebrazioni, commemorazioni, conferenze, sovente tenute 

I6 da maestri insigni. 
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* 
Ho accelmato nelle premesse all' ampiezza del tema e via 

via, tentandone lo svolgimento, ho trovato conferma della 
sua vastità e desiderio di arricchire le mie schede. 

Concludo quindi rivolgendo mi alla cortesia degli amabili 
lettori, e mi permetto di esortarli a voler colmare le lacune, 
di nomi e d'episodi, in cui ho certo sovrabbondato e per 
le quali, ad ognuno, clùedo venia. 

PIER DEMETRIO FERRERO 



QUANDO 

GLI 

ECONOMISTI 

SI CHIAMAVANO 

FAISEURS DE PROjECTS 

Nella sua analisi slillo sviluppo dello spirito capitali­
stico, lo storico ' economico tedesco Werner Sombart 
indica tra i vari modi di arricchirsi possibili nella società 
pre-capitalistica, quello dei (' mezzi spirituali» o dei doni 
di invenzione. Chi poteva disporre di queste capacità di 
immaginazione, qualche volta incontrava la fortuna, con­
sigliando - in modo particolare ai reggitori della cosa 
pubblica - combinazioni e progetti più o meno realiz­
zabili, più o meno attendibili. Questi « cervelloni» erano 
chiamati Jaiseurs de projects; altri non erano che gli ante­
nati degli odierni economisti, urbanisti, sociologi e fman­
zieri. Non si consideri irriverente l'accostamento; tra quei 
progettisti - iIlsieme a truffa tori, scrocconi e ciarlatani -
vi sono personaggi entrati nella storia del progresso scien­
tifico. 

I projectellrs scompaiono, si può dire, con l'avvento 
dell' era industriale, quando cioè il razionalismo e la dimo­
strazione scientifica si pretende guidino tutte le imprese, 
economiche o di governo che siano. Ma questi singolari 
personaggi erano particolarmente numerosi ed attivi nel 
Seicento e Settecento. Per molto tempo la scienza eco­
nomica altro non fu considerata che una raccolta di mas­
sime di buon senso, valide per il governo della casa e del 
patrimonio familiare, e che l'umalùsta italiano Leon 
Battista Alberti aveva forse meglio di tutti espresse. La 
terra era considerata unico mezzo di produzione, ed il 
lavoro tendeva in genere a soddisfare pii! Wl' esigenza di 

I8 sostentamento, che a conseguire lma vera produttività. I 
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grandi mezzi di produzione, cioè gli estesi appezzamenti 
terrieri, erano in mano alla nobiltà, che li aveva conse­
guiti con l'occupazione militare, o di proprietà di borghesi 
arricdùtisi col commercio. Le alte pWlte di civiltà nobi­
liare, come quelle verificate si in Francia, portarono tal­
volta all'abbandono delle campagne ed all'inserimento 
stabile alla corte del sovrano, dove le spese militari ed il 
dispendioso sistema di vita superavano le entrate. n bi­
sogno di danaro si faceva allora sempre più assillante. 
N uove feste, ulteriori capricci; vizi e stravaganze conse­
guenti ad Wla vita agiata ed oziosa esortavano ad esco­
gitare sempre nuove forme per reperire danari. Quando 
le imposte, le decime, le mense vescovili, i dazi, le corvées, 
le servitlI feu dali, le taglie non bastarono più, si ricorse 
a tutti i mezzi leciti e meno leciti. Alle corti delle capitali 
pill rinomate del tempo vegetava dLUlque una fauna di 
personaggi cui si attribuivano le capacità più fantastiche, 
come il dono di ottenere l'oro dal piombo, oppure anche 
solo le virtlI di escogitare nuove scappatoie per sanare 
le fmanze pubbliche. 

Dei proj ecteurs si ha notizia sin dal XVI secolo; secondo 
lo storico R anke, tra i primi furono anche numerosi 
avventurieri fiorentini. Un certo Benevento godette di 
eccezionale fortwla alla corte spagnola di Ferdinando, e 
poi di Filippo II. n periodo aureo dei progettisti è però 
il XVII secolo. U no dei più profondi ed acuti conoscitori 
del suo tempo, Daniel Defoe, nel suo Essay 0 11 proj ects 
definisce gli anni in cui vive come « epoca dei progetti ». 
Secondo Defoe, l'inizio di questa epoca deve esser fatto 
risalire al 1680, alIDO in cui l'arte dei progettisti si afferma 
nel mondo. L'autore di R obil1sol1 Crusoe ritiene l'Inghilterra 
paese classico dei progettisti; Sombart è dell'idea che tale 
luogo sia la Francia. È chiaro comunque che tale attività 
non poteva che svolgersi in prevalenza nei due stati a 
quei tempi pill importallti del mondo. 

Naturalmente vi sono diversi tipi di progettisti: truf­
fa tori, millantatori, ingenui, mistici; vivono alla giornata 
sperando sempre in un rniracolo che dall' oggi al domani 
li sollevi dalla loro precaria situazione. Molière li cita 19 
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in Les fJcheurs; in Francia vengono anche chiamati d01111('urs 
d'avis e brasseurs d'affaires. Essi hanno condotto per la 
maggior parte vita meschina perché non sono né impren­
ditori né commercianti; la loro condizione di parassiti, 
non ha permesso loro neppure di coltivare le cosiddette 
virtll borghesi. Molti dei loro nomi sono gi1l11ti sino a 
noi. Come Cagliostro, che ha girato tutto il mondo e 
tutte le corti facendo il ruffiano, il taumaturgo, vendendo 
elixir di lunga vita, acque di bellezza, e millantando il 
possesso della pietra filosofale. Non mancano neppure le 
rare eccezioni di progettisti arricchiti in modo stabile, 
come ad esempio Lorenzo Tonti, l'inventore della « ton­
tine», specie di assicurazione collettiva sulla vita, i cui 
benefici sono destinati ai superstiti; e come Caratto, che 
per quarant'anni ha sciorinato invenzioni alla corte au­
striaca del XVlli secolo. Lo storico Gino Luzzatto riferisce 
di un certo Tarello, originario di Brescia, che nel Cinque­
cento presentò alle magistrature della Repubblica Veneta 
un progetto per l'introduzione delle colture foraggere, 
come elemento da inserire nelle rotaziOlù agrarie. In periodo 
successivo. questo sistema avrà enorme fortuna e sarà la 
base della cosiddetta rivoluzione agraria inglese. Altro 
illustre esempio di projecteur è quello fonùto dall' ex uffi­
ciale bavarese Giovamù ThLirriegel, il cui nome è legato 
al piano di colonizzazione della Sierra Morena risalente 
al 1749, e mai portato a termine. Le terre della Sierra, 
site tra l'Andalusia e Granada, erano fertili e confortate 
da buon clima, ma - nel Settecento - deserte. Le autorità 
spagnole decisero di popolare le zone. Il Thi.irriegel, 
venuto nel 1766 in Spagna a cercare fortuna, espose un 
piano che fu approvato nel 1767 dal Consiglio di Castiglia. 
Su suggerimento dell'ufficiale bavarese, il re di Spagna 
pagò il viaggio e fece affluire un migliaio di famiglie 
dalla Svizzera di lingua tedesca e le insediò in quelle terre, 
dove erano state costruite tutte le infrastrutture necessarie, 
non esclusa un'arena per le corride. Ma la serie di incentivi, 
attuati allo scopo di favorire la formazione di aziende 
agricole modello, fallì nel suo scopo per una serie di motivi 
politici e sociali . 



Tra tutti gli avventurieri del secolo dei lumi, Giacomo 
Casanova è forse il più noto, anche per le sue enciclopediche 
memorie, che costituiscono un eccezionale documento di 
vita e costume dell' epoca. Baro, gentiluomo, seduttore, 
ciarlatano, cortigiano, vagabondo, Casanova è pure faiseur 
de projects, o almeno ci prova. Dopo la fuga dai Piombi, 
Casanova ripara a Parigi con l'intento di afferrare la 
« cieca fortuna». Tramite i buoni uffici del signor di 
Bernis - con il quale aveva avuto a Venezia rapporti 
assai intimi - l'avventuriero viene associato ad esprimere 
idee per aumentare le rendite del re. Insiem.e al livornese 
Calsabigi propone l'istituzione del lotto genovese (così 
chiamato poiché il sistema risaliva al metodo usato nelle 
elezioni dei magistrati della repubblica di Genova), la cui 
prima estrazione avviene il I8 aprile 1758 presso l'Arse­
nale, ed in seguito all'Hotel de Ville. Il nuovo giuoco 
entusiasmò i parigini dando sfogo alla forte passione per 
le scommesse ed i giuoclù d'azzardo, che il bisogno di 
danaro e l'affievolirsi delle rendite alim.entavano. Alla 
prima estrazione la lotteria incassò due nùlioni di franchi, 
guadagnandone 600 mila netti. Stando alle sue memorie, 
Casanova aprl lilla ricevitoria in rue St. Delùs con la 
quale intascò circa 40 mila lire in due sole estraziOlù. Se 
fosse stato uomo asselmato, il veneziano avrebbe trovato 
1'agiatezza. Un altro esempio di Casanova progettista si 
ha durante il suo soggiorno in Spagna. Da don Pablo 
d'Olavides, sovrintendente alle colonie della Sierra Mo­
rena, viene incoraggiato a studiare i motivi del mancato 
sviluppo della colOlùa svizzera, ideata dal Thiirriegel. 
Casanova - come egli stesso afferma - come « medico » 
e come « fIlosofo» (cioè libero pensatore), redige una 
memoria in cui si improvvisa antesignano della scienza 
sociologica. Sostiene la necessità che gli svizzeri debbano 
imparentarsi con spagnoli, e almeno in principio abbiano 
propri preti e giudici, e che nella colonia venga concessa 
libertà di coscienza, poiché i costunù svizzeri « sono tali 
che la clùesa spagnola non li approverebbe». Casanova, 
in fondo, non mancava di acume .. . 

ANTONIO CARON 2 I 



VILFREDO 

PARETO 
IN 

PIEMONTE 

Cominciamo a conoscere prima il padre di Vilfredo, 
ch'è al timonc della famiglia. Raffaele Pareto nacque a 
Genova il 23 agosto r8r2 da Giovanni Benedetto jr. e 
da Aurelia Spinola. Discendeva da quel Gio. Lorenzo 
Bartolomeo Pareto, proveniente da Fontanabuona, vicino 
Chiavari, che il 22 gennaio r727 fu iscritto fra la nobiltà 
genovese col titolo trasmissibile di marchese. Ebbe due 
fratelli: Lorenzo-Dàmaso e Domenico e quattro sorelle, 
Carolina, Angela, Marina ed Emilia. Dopo i primi studi 
freq uentò i corsi di belle arti nell' Accademia ligustica 
di Genova ed entrò poi, come cadetto, nel Corpo reale 
del genio a Torino. 

Educato, in famiglia, ai sentimenti di libertà seguì i 
movimenti risorgimentali, per quanto di natura riservata, 
e nel corso delle fasi di reazione si accostò a Mazzini e alla 
« Giovane Italia». Durante la repressione governativa del 
r830-r831, sentendosi perseguitato, fugge, senza mezzi, 
a Parigi, ove, pcr guadagnarsi la vita, è costretto a fare il 
verniciatore in un' officina di riparazione di carrozze. 
Dopo qualche tempo, essendosi un po' orientato nella 
città, riuscì a trovare ospitalità nei ricevimenti serali offerti 
nel salotto parigino di Cristina Trivulzio Belgioioso. ti 
verniciatore in tuta, la sera in redingote, era il marchese 
Raffaele Pareto. Ma, un giorno, lillO dei frequentatori 
della Belgioioso capitò in quella carrozzeria e, in uno 
degli operai, gli sembrò di riconoscere il Pareto. Ne parlò 
alla nobile signora che escluse il caso, ma fu convenuto 

22 di ritornare in quel luogo e di interrogare il soggetto. 
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Raffaele Pareto confermò la sua personalità e raccontò del 
suo esilio e della sua necessità di lavoro, 

Dopo qualche tempo fu invitato a partecipare a un 
concorso per il posto di ispettore stradale nella prefettura 
dell'Allier, che vinse con successo nel 1836 (quindi avrà 
fatto il verniciatore per tre-quattro anni). Allier ha per 
capoluogo MotÙins nella pianura alluvionica della Sologne 
borbonese. 

Considerando altri particolari, si può pensare che il 
Pareto abbia iniziato quasi subito 1'attività d'agmt voyer, 
ricavando un modesto ma regolare salario, poiché nel 

1835 - un amlO prima di entrare nei ruoli dopo avere 
richiesto alla curia arcivescovile di Genova il certificato 
di stato libero (19 agosto 1835) - sposa, a MotÙins, Maria 
Métènier di Gilbert, nata a Tolone il 9 novembre 1813. 
Dall'atto matrimoniale (n. 171), rinvenuto _dall'amico 
G. H. Bousquet, si ha un patetico quadro della situazione: 
Raffaele Pareto « proprietario, emigrato genovese»; testi­
moni del marito: Canevazzi e Franchini, « rifugiati italiani »; 
testimOlù della moglie : Tanùoti e GialIDoli, platriers 
(gessaiuoli) nella città di Moulins. Operai italiani, cono­
sciuti dal Pareto durante la sua attività nei lavori stradali. 

Questo fu il plllltO di partenza. Raffaele Pareto aveva 
una preparazione scientifica e la natura acquitrinosa e palu­
dosa della zona intorno a Moulins, posta sulla riva destra 
dell' Allier, amuente di sinistra, e il pili importante, della 
Loira, ridestò il suo interessamento, tanto pili che, come 
si è detto, aveva frequentato i corsi nel Corpo reale del 
gelùo a Torino. Fu questa passione che gli consentì di 
sradicar si dallo stato in ClÙ era caduto ed entrare fra tecnici 
e intellettuali ed essere valorizzato. Così ebbe modo di 
specializzarsi in materia di bonifiche. 23 
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Da MOlÙinS, non si conoscono i particolari, Pareto 
trasferisce la famiglia a Parigi, continuando sempre a diri­
gere lavori di bonifica nella Sologne e nella costruzione 
del canale della Satùdre e pubblicando saggi e opere in 
materia. La famiglia si arricchisce delle figlie Aurelia (Nini) 
e Cristina e, il 15 luglio 1848, nasce, al n. IO della rue 
Guy-de-la Brosse, W ilfrid Fritz Dàmas Pareto, che la 
storia delle dottrine sociali conoscerà come Vilfredo Pareto. 
Il bambino, accanto alla madre, apprende la lingua fran­
cese ed i primi rudimenti del sapere. 

Dopo molte meditazioni, fra il 1852 e il 1853 - non 
è possibile precisare - Raffaele Pareto decide di ritornare 
a Genova. Era partito senza mezzi, ma con molta fede 
in se stesso, rientrava, con la moglie e tre figli, con molti 
riconoscimenti accadenùci per le sue alte qualità, con 
certificati che provavano l'importanza dei lavori pubblici 
intrapresi e risolti con indiscussa perizia, ma, anche questa 
volta, ricco solo d'entusiasmo. 

Appena giunto in patria, trova un incarico d'insegna­
mento della lingua francese nella R. Scuola di Marina 
di Genova e qualche altra temporanea occupazione. E 

tira, così, avanti fino al 1859, aiutato dal fratello Domelùco 
(1804-1898), esperto commerciale all'ambasciata italiana a 
Mosca, scelto dalla diplomazia in circostanze delicate. 

Da un gruppo di lettere inedite favoritel11.i da un lon­
tano cugino di Vilfredo, il marchese dotto Gian Benedetto 
Pareto - Spinola, che ringrazio anche da questa sede, 
potrà ricostruirsi il soggiorno giovalùle del futuro sociologo 
ed econonùsta in Piemonte. Nel r859 il padre, Raffaele 
Pareto, fu chiamato ad insegnare agricoltura e conta­
bilità nell'Istituto Leardi di Casale Monferrato, creato 
nel r858, dalla munificenza di tma nobile dama di Terzo 
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(Acqui), la contessa Clara Leardi Angelieri. Lo stesso 
anno, la famiglia Pareto si è trasferita da Genova a Casale 
Monferrato e il giovane Vilfredo viene iscritto nello 
stesso Istituto dove insegna il padre e comincia a racco­
gliere i primi allori. Assistito dal genitore salta il secondo 
anno e riesce il primo nella classifica. Rimane all'Istituto 
Leardi dal 1859 al 1863 con la collaborazione del mate­
matico e naturalista Ferdinando Pio Rosellini (Pisa, 1817-
Casale M., 1872), cioè dagli anni II ai 15, sino al penul­
timo corso, dato che la famiglia fu costretta a stabilirsi 
a Torino, in via delle Orfane 6, a causa del padre che, 

nel 1861, avendo ricevuto, honoris causa, il titolo di 
« ingegnere laureato», fu nominato funzionario alle bo­
nifiche del milùstero dell'agricoltura, ave fece ottima 
carnera. 

Il giovane completò gli studi medi nel R egio Istituto tec­
lÙCO di Torino (dal 1882 « G. Sommeiller») con il seguente 
risultato, che viene descritto dal padre al fratello Dome­
nico, in una lettera da Napoli, del 15 agosto 1864: « Fritz 
(Vilfredo) passò degli esami magnifici, ebbe quasi dappertutto 
10 punti, che sono il massimo; riportò il gran premio generale; 
e terminati gli esami il presidente lo chiamò in presenz a eli 
tutti i professori e gli disse ad alta voce in loro nome che l'Isti­
tuto di Torino si onorava di avere un alunno come Fritz 
Pareto da mandare all' Università. Nota che è il più giovane 
della sua classe poiché ebbe 16 mmi soltanto il 14 luglio mentre 
tutti gli altri passano i 17. Tu devi comprendere quanto io 
sia di ciò contento». Dato che il fratello l'aiutava econo­
micamente, voleva renderlo partecipe delle soddisfazioni 
che raccoglieva il figliuolo . 

Con questa promozione si iscrisse al biennio di mate-
matiche, che si svolgeva nella Università di Torino che 25 
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completò il 6 settembre 1867 conseguendo la « licenza 
in scienze matematiche e fisiche » e, lo stesso anno, col 
numero di matricola 140, con dimora in piazza Castello 22, 
presso il dotto Corvaglio, entrò nella Scuola di applica­
zione per ingegneri (trasformata nel 1906 in Politecnico), 
al Valentino. Dopo un altro biennio, e precisamente il 
14 gennaio 1870, conseglù a pieni voti il diploma di in­
gegnere laureato. 

Vilfredo, in quegli anni, si è trovato solo a Torino, 
dato che la famiglia si trovava a Firenze, per lo sposta­
mento della capitale e, ora, si accingeva a raggilUlgere 
Roma. Con l'aiuto del direttore della Scuola, Prospero 
Richelmy, trovò subito lUI impiego nella Società delle 
Strade Ferrate Romane, distaccato a Firenze, rimanendo vi 
dal 1870 al 1873. In affettuosa solidarietà con Ubaldino 
ed Emilio Peruzzi passò in un'impresa siderurgica di San 
Giovanni Valdarno e vi rimase fino al 1890. 

Ma il suo pensiero era assorbito, anche durante il lavoro 
professionale, dalla vocazione per le discipline sociali, 
che non cessò mai di studiare. Sarà Maffeo Pantaleoni, 
a cui scrisse il l° ottobre 1890, ad avallare il suo genio, 

assistendolo nella successione alla cattedra dell' Accademia 
di Losanna, tenuta con onore dal franco-olandese Léon 
Walras. È nella pace di Losanna e, più, di Céligny (Ginevra) 
che creerà le opere per le quali è, e sarà, elogiato. 

Concludiamo ricordando la profezia che fece il padre 
SlÙ suo avvenire. Raffaele Pareto era ancora all'inizio 
della carriera ministeriale e contava molto sul sussidio 
che gli offriva il fratello Domenico, da Genova. In lUla 
lettera a lui diretta, da Torino, il 26 dicembre 1864 -
Vilfredo ha 16 anni - nella quale traspaiono l'umiltà e 
l'angoscia, scrive : « lo sono alquanto piìl tranquillo perché, 
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andalldo in Firenze, ho trovato Wl professore delI' Università 
di Pisa, mio a/'I'l ico , il sig. Cuppari, il quale prenderebbe Fritz 
(Vilfredo) in casa sila a un prezzo molto di onesto. Ciò mi 
permetterà di fargli continuare i suoi stlldi e quindi di non 
rovinare affatto il suo avvenire. Se Dio mi presta ancora cinque 
anni di vita, Fritz sarà ingegnere e ne S0110 convinto ingegnere 
di vaglia; 111' è quindi permesso di aver 1'ambizione di pensare 
che se avrò pochi denari potrò alnw'lO mantenere la riputazione 
dei Pareto di essere uomini d'i11gegno, cosa che nella sua gene­
razione n01l credo possa essere da altri ambizionata. Dunque 
abbiti i miei vivi ringraziamenti per il sllssidio che mi accordi 
quest' an/'lO 1864». 

Non solo ingegnere, ma, innanzi tutto, economista e 
sociologo « di vaglia». E carattere audace e fiero nell' ac­
cusare le immoralità della classe politica del suo tempo. 

TOMMASO GIACALONE- MoNACO 

I clic/Jés ncl testo riproducono varic firme di Pareto tratte da letterc 
autografc cortescmente fornitcci dal prof. Giacalonc-Monaco. 

27 



STORIE 

DI 

P R E Z Z I 

« A Hinderclay, nel Suffolk, prima della Morte Nera, 
il frumento si vendeva a prezzi che variavano secondo il 
raccolto, ma che si aggiravano sui 5 scellini al quarter. ti 
ferro era acquistato per fare il vomere degli aratri ed 
altri utensili a un prezzo di 50 sterline in su per tono 

« n prezzo normale del frumento è oggi di 50 scellini 
al quarter, mentre quello dell' acciaio è di circa IO sterline 
per tono Dunque, il prezzo del frumento si è moltiplicato 
per dieci, quello dell'acciaio si è ridotto a un quinto. Un 
quarter di frumento acquista 50 volte più acciaio di una 
volta. Il contrasto tra la civiltà del grano e la civiltà del­
l'acciaio non potrebbe essere meglio illustrato ». 

Così scrive W. Beveridge in « Prices and Wages in En­
glalld from the Tweljth to the Nineteenth Century» (Londra, 
1939). La morale è che madre natura continua a far le 
cose a modo suo, lentamente, immutabilmente. L'uomo, 
al contrario, forza i tempi, innova, razionalizza. E poiché 
il tempo è denaro, i prodotti naturali diventano cari 
rispetto ai manufatti. Inoltre, la natura ha dei limiti a 
ciò che può dare, limiti che le macchine non incontrano 
o incontrano meno, inondando ci di conseguenza di beni 
sempre più a buon mercato. E sarebbe ancor più così, 
cioè i prodotti naturali costerebbero ancora di più, se 
non si imparasse spesso a fame a meno, sostituendoli 
con prodotti artificiali o sintetici, o se non servissero che 
a soddisfare, di solito, bisogni « primitivi », i quali non si 
espandono con lo sviluppo economico. 
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* * * 

Il passo seguente, che Le stagioni han già avuto occa­
sione di pubblicare, merita di essere ripreso. Fu scritto 
da Thomas YO LUlg, in quel periodo storicamente così 
interessante, che è la transizione dal XVIII al XIX secolo. 

({ Il lavoro giornaliero di un cavallo è eguale a quello 
di cinque o sei uomini, la forza di lill mulo è uguale a 
quella di tre o quattro uomini. La spesa per il manteni­
mento di lUl cavallo è generalmente due o tre volte supe­
riore a quella necessaria per pagare un operaio giornaliero, 
e quindi la forza del cavallo può essere ottenuta all'incirca 
a metà prezzo di quella fornita dall'uomo ... Secondo il 
Signor BOLùton, un bushel di carbone è equivalente al 
lavoro giornaliero di 8 uomini e I/3 o forse anche più; 
il valore di questa quantità di carbone è di rado superiore 
a quello del lavoro giornaliero di un solo bracciante, ma 
il costo dei macchinari rende generalmente la macchina 
a vapore un po' pill cara della metà dei cavalli che sosti­
tuisce ». 

La macchina a vapore ha iniziato LUla serie di rivolu­
zioni tecniche per cui, oggi, il costo medio di un HP 
(cavallo-vapore) ottenuto meccanicamente costa, nelle 
società industriali, la quattro centesima parte di quel che 
costa lo stesso lavoro umano. La macchina, che ha eli­
minato i cavalli, non ha però eliminato 1'uomo: gli ha 
assegnato compiti diversi, e per nostra fortuna più nobili. 
La fa tica fisica dell'uomo è oggi semplicemente uno 
spreco. 

* * * 

Cento grammi d'oro, che oggi sono all' incirca 70 mila 
lire o poco pill, in passato erano un grande valore. Nel­
l'Europa carolingia bastavano per acquistare una vasta 
possessione agricola. Nel XIV secolo bastavano ancora 
per assicurare il mangiare, il bere e 1'alloggio per lUl alIDO 
a LUla famiglia di lavoratori. Nel XVII secolo erano sol- 29 
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tanto più sufficienti per il mantenimento di una persona 
per un anno. Nel 1967 con cento grammi d'oro si vive a 
malapena un mese. Il re oro da tempo è stato detronizzato, 
anche se la tradizione continua a considerarlo il simbolo 
della ricchezza. Ed ancor pitl in basso è caduto 1'argento. 
La ricchezza moderna ha altra sostanza, altre forme. 
L'oro è sterile, non è adatto per una economia piena di 
dinamismo e sotto il segno del produttivismo. Per questa 
economia, 1'oro non serve, occorrono 1'acciaio, di cui 
son fatte le macchine, e il petrolio che le fa muovere. 

* * * 

Il modo di vivere è così cambiato col passar del tempo, 
che i confronti a distanza di secoli sono quasi senza senso. 
Accontentiamoci di paragonare la Belle Epoque con i 
nostri giorni. Verso il 19IO un tornitore a Torino lavo­
rava IO ore al giorno e guadagnava 5 o 6 lire. L'ora era 
retribuita 50 centesinù o poco pitl . Il pane costava 40 
centesimi al elillogrammo, e quindi un' ora di lavoro 
permetteva di comperare un po' pitl di un elillo di pane. 

Oggi, supponendo che la retribuzione dell' operaio sia 
di 500 lire all'ora, essa acquista quasi 3 chili di pane. Un 
miglioramento c'è stato, ma non rilevante, ed anzi il 
potere d'acquisto del lavoratore è perfino eccezionalmente 
diminuito per alcuni generi alimentari, come la carne 
bovina. 

Sempre verso il 19IO, un elillo di carne bovina costava 
1,80 lire, cioè poco pitl di 3 ore di lavoro. O ggi costa 
4 ore di lavoro, almeno. (Si tratta di un caso veramente 
anonnale : il prezzo della carne, espresso in ore di lavoro, 
è oggi superiore non solo rispetto al 19IO, ma addirittura 
rispetto ai secoli prima di Cristo! In epoca repubblicana, 
un lavoratore romano guadagnava, forse, un paio di 
sesterzi all' ora, coi quali poteva comperare, a quanto pare, 
circa mezzo chilo di manzo. Cioè, un chilo di manzo 

30 valeva grosso modo 4 sesterzi o 2 ore di lavoro.) 
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Il tenore di vita è migliorato enormemente in termini 
di bmi industriali, non agricoli, e il merito è della mecca­
nizzazione, che ha aumentato la potenza produttiva 
dell'uomo in modo senza precedenti. La Fiat 501 costava 
25 mila lire. Il nostro tornitore torinese avrebbe dovuto 
dare 1'equivalente di quasi 50 mila ore di lavoro per 
acquistarla. Oggi, invece, all' operaio bastano 2 mila ore 
di lavoro (la venticinquesima parte) per acquistare una 
automobile' che costa un milione di lire. Duemila ore 
sono ancor quasi un anno di lavoro, ma per i beni in­
dustriali queste misure tendono continuamente a dimi­
nuire. Il che spiega la ragione per cui la circolazione 
automobilistica sta diventando, anche in Italia, un serio 
problema ... 

MARCO MARTINEZ 

3 I 



BELLEZZA 
DEL DISEGNO 

TECNICO 

Riproduciamo alcuni cscmpi particolarmcnte significativi della bellezza 
del disegno tecnico. Iniziamo con La pial/ta di S. Ivo alla Sapie/!za, opera 

32 del Borrali/iI/i. (La riprodl/ziol/e è di P. Portoghesi) 
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Un marchio di scalpellilli gotici, derivato dal cerchio 33 
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34 Maglia iII trama vista dal rovescio e maglia iII catella 
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La figura riproduce la celebre wrva di Peano, cile si ottie/le divide/ldo U/.l qua-
drato illiziale ÌlI Il/I llllmero selllpre più grallde di qlladratilli 35 
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SlIol/erin a sIaffa ed arco di III/ orologio 
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Le lettere dell' alfabeto latillo Scl,e /1/alizzate ili sei cO/1/posiziolli dal disegllatore 
RudolJ Kocll (da « AlJa-beta », di Aldo Novarese) 37 



I 

NORDAMERICANI 
RI ·DONO 

C O S IJ 

La caricatura è emigrata in America. In cerca di fortuna? 
Può darsi. Comunque, si deve ammettere che, mentre 
altrove, quasi dovLU1que, i giornali umoristici valIDO 
avvizzendo e i caricaturisti scompaiono progressivamente 
assorbiti da altre attività pitl o meno marginali, negli 
Stati Uniti invece i periodici satirici si moltiplicano e 
talenti caricaturali d'eccezione si rivelano di continuo. E 
si impongono su scala mondiale. Sarebbe sufficiente citare 
pochi nomi: ]Lùes Feiffer, Saul Steinberg, Chas Addams, 
Vip (Virgil Franklin Partch). 

Quasi ciò non bastasse, tutti i grandi quotidiani, e i 
principali periodici - particolarmente il Fost e il Collier' s 
- vantano loro esclusivi mordaci caricaturisti che com­
mentano, quotidianamente o settimanalmente, con arguzia 
e gusto polemico « il fatto del giorno». Non si deve 
però perdere di vista che 1'umorismo nordamericano è 
fondamentalmente diverso da quello europeo, in modo 
particolare per i riflessi suscitati da una determinata situa­
zione ({ caricaturabile »; e che esso si ·occupa malvolentieri 
di politica. 

La satira statunitense si può considerare ancora giovane 
e, pittoresca mente, di origine garibaldina. Infatti essa fu 
praticamente creata dal bavarese Tomaso Nast, nato a 

38 Landau nel 1841, il quale prese parte alla « Spedizione 
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dei Mille» come « caricaturista dell'impresa», e andò poi 
a stabilirsi negli Stati Uniti. Un' elU1esima variante del 
Pllck, fondata nel 1875 dal caricaturista Josep Keppler, 
che proveniva dal viennese Figaro, fu uno dei pril'uissimi 
fogli satirici americani. Il giornale naturalmente era stam­
pato in lingua tedesca e tedeschi furono i suoi primi col­
laboratori: Opper, Klepper, ecc. Sul Puck debuttarono 
in un secondo tempo i primi caricaturisti americani­
yankee: Taylor e Howarth. Il giornale sopravvive ancora 
oggi, nella sua tradizionale formtùa un po' modernizzata, 
come supplemento del New York Joumal American. 

Col College Humor, 1879, apparve il primo periodico 
satirico americano in lingua inglese e con caricaturisti 
americani. Due anni dopo, nasceva lo Judge il quale poté 
vantare come suo collaboratore di ptmta nientemeno che 
il celebre Mark Twain, e nelle cui pagine farà presto 
capolino anche il popolare Mio Mao di Herrman. Judge 
fu seguito a ruota dal Life umoristico, 1882, di livello 
artistico assai pill elevato in relazione allo stile sciatto 
degli altri satirici. 

Per Life Charles Dana Gibson (1867-1944), che ne fu 
il direttore sino alla morte, creò la sua celebre « Gibson 
Girl», la quale gli prestava spunti oltreché per una satira 
di costume, anche per una satira sociale. Fu Life a lanciare 
per primo il concetto della vignetta-collaborazione. Cioè 
del disegnatore esecutore di una idea umoristica di un 
altro redattore. Invariabilmente anonimo. Se l'idea era 
dello scrittore caricaturista, in questo caso accanto alla 
firma appariva una « +». Questa vignetta-collaborazione 
sarà ampiamente sviluppata poi dal New Yorker. 

Nel 1912, nacque il raffinatissimo Vanity Fair che fece 
conoscere alcuni eccezionali talenti caricaturistici come 
il mcssicano Miguel Covarrubias il quale diede vita ad 
tm nuovo grafismo, imitatissimo poi in tutto il mondo. 

Nel 1931 uscì l'ultramodcrno, surrealistico, Ballyhoo -
in « slang » significa il clamore suscitato dalla pubblicità -
a cui segul, nel 1933, il celeberrimo Esquire, signorile e 
dedicato agli uomini - e, in un certo qual modo, proge-
nitore dell'attuale Play-Boy. Esquire all'insegna del vecchio 39 
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dongiovamù baffOlù bianclù e occlù languidi, lanciò 
lilla vivace pattuglia di nuovi caricaturisti di alto valore 
come George Petty, il creatore della famosa « pin up sexy », 
la quale sarà poi adottata da lilla infllùtà di disegnatori 
« audaci» come Rolf Annstrong, Vargas, ecc. e dal gruppo 
delle matite di Hugh Hemer. E lanciò pme due causti­
cissime caricaturiste : Barbara Shermund e Dorothy Mac 
Kay. Nel 1937, iniziò le sue pubblicazioni Kell, il quale 
si specializzò in mordente e polenùca satira politica con 
disegnatori del valore di lill John Mackey, Yardley, Ma­
Ione, ecc. 

« 47 - 48 - 49 - 50 e .1110 per far buona misura» (New Yorker) 

Molte di queste testate satiriche erano però ormai 
scomparse nel secondo dopoguerra e alcune fors'anche 
già dimenticate. Altre avevano subìto profonde trasfor­
mazioni, come appunto il Life che, da settimanale satirico, 
era diventato, nel 1936, con Henry Robinson Luce -
scomparso di recente - un importante periodico politico. 
Altre ne erano nate, come ne nascono tuttora. Tra tutti 
i periodici satirici svetta però sempre il Net/J Yorker, sim-

40 bolo della più moderna e più raffillata caricatura americana. 
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Fu fondato nel febbraio I926 dal leggendario Harold Ross, 
con Raoul Fleischmann e Richard Hanrahasi, all'insegna 
del cilindruto dandy di Irving Rea, che riappare rego­
larmente sulla copertina ad ogni compleanno della rivista, 
l\ùtima settimana di febbraio. 

Ross, arrivato da Aspen, Colorado, a New York nella 
solita ricerca della non meno solita fortlma, si fece rapi­
damente strada nel giornalismo, per l'intelligenza e per 
la straordinaria resistenza al lavoro. Creò il NeUJ Yorker 
sotto l'imperativo di « capire». Il lettore doveva capire 
tutto e immediatamente, articoli, poesie, caricature. Ross 
rifiuta di flngere di capire ciò che non capisce: » ... e ciò 
che non capisco io, non lo può capire neppure il mio 
lettore». Benché il mondo rigurgiti oggi di individui 
che « falmo flnta» di capire! Lezione questa che dovreb­
bero imparare molti autodeflnitisi « critici d'arte» d'avan­
guardia. Ma questo è lUI altro discorso. Ross è anche, c 
soprattutto, un sensibilissimo scopritore di talenti. Fu lui 
che «inventò » James Thurber caricaturista. Il miopissimo 
scrittore - morì nel 196I completamente cieco - quando 
la fantasia tardava a rivelarsi, schizzava istintivamente, 
sulle troppo vergini cartelle, tipi paranoici da psichiatra, 
strambe donnaccione e poveri omettucoli. Appallottolava 
poi nervosamente i fogli e li scaraventava nel cestino. 
Ross li ricuperava con pazienza, li stirava, ... e cominciò 
a pubblicarli. « Lei disegna meglio di quanto non scriva ». 
E fu così che il creatore geniale dei cani Rex e Muggs 
diventò caricaturista di fama mondiale. 

Fu ancora Ross a sostenere e a render celebre nel mondo 
l'intellettuale Saul Steinberg, a popolarizzare il nero 
Chas Addams, gli spassosi coscritti di Vip, Peter Arno, 
Sidney Hoff, Otto Soglow e inflniti altri. Suo grande 
vanto è quello di aver bandito drasticamente la didascalia 
in due battute, a domanda e risposta - i « due fessi che 
parlano ». - Il suo ideale è quello delle vignette senza 
battuta o con sinteticissima didascalia. Per cui il disegno 
fu costretto a cominciare a « parlare da sé », elevando 
quindi l'impegno pittorico del caricaturista, che non fu 
piLI un anodino illustratore della battuta. Ross non fu il 41 
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primo, a dire il vero, ad adottare questo sistema, che 
era stato già introdotto da PUllch e dai primissimi satirici 
americani; ma fu il New Yorkcr a combattere la battaglia 
della massima concisione, della sintesi assoluta nella dida­
scalia. 

NATIONAI. 6ANk 

«Mi piace sell/pre coII/il/ciare la gioTllata COlI 1/1/ prelievo di fondi » 
(Saturday Evening Post) 

Nel I956, 'nacque indirettamente - e involontaria­
mente, si potrebbe dire .- per partel10genesi da Esqtlire 
lo spregiudicato e stracelebre Play-Boy, grazie ad ml colpo 

42 di testa di Hugh Hefller. Questi era un agente pubblicitario 
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di Esquire, che, essendogli stata respinta una richiesta di 
aumento · di salario, decise di dar vita a una rivista tutta 
sua, che intitolò Play-Boy. il primo numero del nuovo 
e audace mensile fu piuttosto modesto e fu anche l'unico 
che pubblicò una tavola caricaturale di Hefiler. Tuttavia 
quello smlmto fascicoletto è diventato oggi una rarità 
bibliografica e le sue copie, introvabili, sono disputate 
a cifre di sei zeri ! 

Attualmente, Play-Boy che ha portato via al vecchio 
Esquire molti dei suoi migliori disegnatori - e ricor­
diamo Interlandi, Chon Day, Hoff, Dedini, ecc. - tira 
4 miliOlù di copie ed è celeberrimo in tutto il mondo. 
In Russia, dove non può entrare, è utilizzato persino 
come moneta di scambio. Ha fondato i suoi clubs nei 
quali regnano sovrane le bellissime « bunnies », poco 
vestite, ma virtuose - si pretende - come moderne 
vestali. 

AmmÌIùstratore della rivista, senza stipendio, è l'uomo 
pill ricco del mondo, Paul Getty. Nella scia della fortuna 
di Play-Boy, con la medesima formula, ma con assai 
minor fortuna, è splmtata tutta una fungaia di altri mensili 
da Bachelor a Caper, Escalade, ecc. 

Da un punto di vista di satira del costume è assai im­
portante anche 1000 Jokes, nato nel I943, un po' nella 
formula del vecclùo College HIIII/or, e che vanta carica­
turisti di notevole importanza come Corn, Erikson, Keller, 
Lorenz, MartÌI1, Sokol, ecc. Nel I958 ÌIùziò le sue pubbli­
caziOlù Cartool1S for Mel! only, caricaturisti Wenzel, Tup, 
Blaze, Todd, ecc. e nel I959, Cartoolls and Gags. 

Un cenno particolare è dovuto ad una rivistina scapi­
gliata e raffinatamente artistica fiorita ÌIl quella specie di 
Montparnasse newyorkese che è il Greenwich Village, 
The Village Voice, un giornaletto dal sapore goliardico o 
piuttosto da « Kneipezeitlmg », quei giornali da birreria e 
cabaret che furono capaci però di dar vita ad un Simpli­
cissinws. The Village Voice ha avuto però il merito di 
far conoscere al mondo quel grande caricaturista contem­
poraneo che è ]lùes Feiffer. Sensibilissimo sismografo dei 
giorni nostri, delle nostre ubbìe, fisime e allucinazioni. 43 
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Con un po' di acume analitico si potrebbe scoprire il 
carattere di un popolo dalle sue caricature. « Dimmi come 
ridi e ti dirò chi sei». I personaggi della satira americana 
sono la virago armata di matterello, ancora oggi quando, 
credo, il matterello non lo usi più neppure la moglie 
gelosa albanese, e 1'uomo sottomesso, lo schiavo del 
matrimonio, spaurito e servile. Ma soprattutto, il « nebbish 
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Un falltastico volo per III ettere alla prova la resistmza di Im'alltovettura. 
(Foto a cura Direzione Stampa Fiat) (foto 1) 

V. l'articolo a pago 49 



Le due autovetture, guidate via radio da elicotteri, staI/I/o marcial1do l'lilla 

cOlltro l'altra ad alta velocità. Si tratta di 11/10 del/e più progredite e spettacolari 
esperiel1ze cO/llpiute per riprodurre al vero agI/i possibile tipo di I/rfo stradale, 
al/o scopo di stlldian," le col1segu""ze e trarre ele/lleuti per /IIig liorare le 

caratteristiche costrt/ttive e di sicurezza. 
(Foto a cura Direzione Stampa Fiat) (Jato 2) 
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Le numerose particelle dell' atomo, nelle loro orbite 
vorticose, si scontrano, si urtano, si frantumano, si ricom­
pongono, ma ivi il gioco è condotto con masse infinite­
sime; e se la massa è trascurabile, anche le velocità altis­
sime hanno un gioco linùtato: moltiplicando l'infinito 
per zero, il risultato è zero. E se poi le particelle di massa 
proprio zero non sono, resta il fatto che per innescare 
una reazione a catena, per consentire una catastrofe della 
materia, occorrono circostanze del tutto eccezionali. 

Siamo ben 10ntaIù noi uomini, coi mezzi e con la nostra 
spericolatezza, dalla grande prudenza che armonizza il 
creato. 

Chi studia, progetta, costruisce ed usa mezzi veloci, 
non è che non abbia ben presente il fattore rischio. ti 
fatto è che non volendo rinunciare al feticcio 4 velocità 
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bilità, hanno i loro pro ed i loro contro. L'azione frenante, 
infatti, è subordinata all' aderenza che è flUlzione del peso; 
però, crescendo il peso, aumenta la quantità di moto, che 
richiede a sua volta maggior forza frenante. Cioè, gira e 
rigira le cose nei due casi non cambiano. 

Fra il nostro corpo e ciò che, in caso di smlstro, an­
diamo ad urtare, necessiterebbe poter interporre serp.pre 
un cuscino elastico, per attutire il colpo. Forse fuùremo 
col viaggiare sospesi a tiranti di gomma, che possano 
intervelme con energica azione frenante, in ogni direzione, 
attutendo od evitando l'urto. 

La soluzione vera, però, non potremo trovarla fmo a 
quando non avremo scoperto il modo di liberarci dalla 
gravità, annullandone l'effetto a nostro piacimento. Al­
lora sarà davvero 1Ul bel viaggiare, leggeri al pari di spiriti 
vaganti, ma i nostri scienziati ancora ignorano la repul­
sione gravimetrica; conosciamo attrazione e repulsione 
elettrica o magnetica, ma solo attrazione gravimetrica. 

Non solo la velocità è pericolosa, è anche carissima; 
costa come consumi di carburante, di olio, di gomme, di 
motore, di ogni struttura del veicolo, incidendo con legge 
più che quadratica; costa come vite umane, logorio di 
nervi e durata della stessa vita umana. 

ti conducente deve convincersi che la potenza, della 
quale il suo mezzo dispone, non ha come primo scopo 
quello di farlo marciare più veloce, il che potrà avvenire 
quando le circostanze possono consentirlo, ma quello di 
disporre di maggior ripresa, utile allo spunto e nei sorpassi. 
Non è quindi il mezzo in sé che può decidere per il bene 
o per il male, ma il modo come l'uomo lo usa. 

È davvero strano che l'uomo, abituato ad usare tanti 
accorgimenti e astuzie quando vuoI violare le leggi fatte 
dagli altri uonùni, divenga così incauto e distratto, quando 
invece viola le ben pilI ferree leggi della natura, le quali, 
anche senza l'ausilio della milizia stradale, si difendono 
da sole e puniscono inesorabilmente i trasgressori. 

R.ICCARDO MOLARI 

51 



DUE 

ENCICLICHE 

A CONFRONTO 

« L'ardente brama di lwvità che da gran tempo ha incomin­
ciato ad agitare i popoli, doveva naturalmente dall' ordille 
politico passare nell ' ordine congenere dell'economia sociale. E 
difatti i portentosi progressi delle arti e i nuovi metodi della 
industriaj le nwtate relazioni tra padroni ed operai j l' essersi 
in poche mani accumulata la ricchezza e largamente estesa la 
povertàj il sentimento dell e proprie forze divenuto nelle classi 
lavoratrici più vivo, e l'unione tra loro più intima: questo 
il1sieme di cose e i peggiorati costI/mi han fatto scoppiare il 
collflitto)} . CosÌ Ìlùzia la Rerum novarul/l, l'Enciclica di 
Papa Leone XI II del 1891. 

Ed ecco come si apre la Populorum progressio, l'Enciclica 
di Papa Paolo VI del 1967: « Lo sviluppo dei popoli, in 
modo particolare di quelli che lottano per liberarsi dal giogo 
della farne, della miseria, dell e malattie endemiche, dell' igno­
ranza, che cercano una partecipazione più larga ai frutti della 
civil tà, una più attiva valorizzaziol7e delle loro qualità umanej 
che si muovono con decisione verso la meta di un loro pieno 
rigoglio, è oggetto di attenta osservazione da parte dell a Chiesa )} . 

Nel 1891 il Pontefice volle dettare i principii morali 
risolutivi della questione sociale tipica dei Paesi cosiddetti 
civili zzati . Ora il Pontefice ha voluto applicare i medesinù 
principii ai conflitti più vasti, l1la di identica natura, scop-

52 piati fra popoli ricclù e popoli poveri. Sui principii (salvo 
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quanto dirò in fondo) non vi sono novità particolari, né 
potrebbero esservene, in quanto neppure il Papa può 
modificare i dieci comandamenti e i loro corollari, che 
si sono venuti elaborando da parte della Chiesa attraverso 
il suo magistero secolare. Soltanto qualche esagitato av­
venirista potrebbe sostenere il contrario. È vero soltanto 
questo: che i prillcipii perenni vanno via via applicandosi 
a fatti nuovi. 

L'immutabilità della morale, nei suoi principii essenziali, 
pur nel mutare tumultuoso della vita sociale in relazione 
alle sempre nuove invenzioni e al cosiddetto progresso, 
è dunque un punto fermo non soltanto nell'insegnamento 
ufficiale della Chiesa cattolica, ma anche nella stessa mo­
rale naturale, che scaturisce direttamente da Dio creatore 
e che da Lui è stata impressa nella coscienza dell'uomo. 

Orbene la Chiesa si è sempre occupata dei fenomeni 
economici, ma non per prendere direttamente una posi­
zione a favore o contro questa o quella dottrina, bensì 
per ricordare a tutti che l'uomo è il centro e il fine di 
tutta la vita economico-sociale. 

Qualcuno ha creduto di capire che Paolo VI abbia 
condannato il diritto di proprietà. Non è vero: Egli ha 
affermato soltanto che la proprietà « non costituisce per 
alcuno un diritto incondizionato e assoluto». Qualcun altro 
ha creduto di leggere nell'Enciclica una condanna del 
profitto o della libera concorrenza. Anche questo è falso, 
perché il Papa ha condannato soltanto il « sistema» (nel 
testo latino si legge, pili propriamente, « opinio »), quella · 
opinione cioè che considera il profitto come motore 
essenziale (nel testo latino c'è « precipuo», che vale come 
principale) e la concorrenza come legge suprema dell' eco­
nomia. E dunque la condanna riguarda - e nessun 
uomo belUlato ha alcunché da obiettare - l'opinione di 
coloro che ritengono il profitto il motore principale del­
l'economia e la libera concorrenza la legge suprema della 
stessa. 

Invero, tra i fattori di produzione (natura, capitale, 
lavoro) il primato spetta sicuramente al lavoro (a comin-
ciare ovviamente da quello intellettuale e direzionale) in 53 
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quanto esso proviene dall'uomo, che è al centro del pro­
cesso economico come essere spirituale e dotato di ragione, 
mentre la natura e il capitale sono fattori materiali al suo 
servizio. È vero che l'imprenditore organizza la miglior 
combinazione dei fattori di produzione e che - dopo 
aver pagato i compensi fissi a clù gli ha fornito la materia 
prima, il capitale e il lavoro e correndo egli solo i vari 
rischi tecnici ed economici - ottiene per sé un compenso 
variabile, detto profitto; ma queste distinzioni, pure 
fondate, sono superate dalla considerazione che anche 
l'opera dell'imprenditore è un lavoro (ad altissimo livello) 
e che il profitto (o guadagno di lui) - pur essendo una 
molla importante e insostituibile - non può essere collocato 
al primo posto, per la ragione fondamentale che il guadagno 
dell'inlprenditore gerarchicamente non può andare in­
nanzi alle esigenze totali dell'uomo (imprenditore o 
dipendente che esso sia). 

Altrettanto dicasi della concorrenza. Essa è mIa legge 
importante e basilare dell' economia, ma non è né l'unica 
legge né la legge suprema dell' economia. Che se fosse la 
legge suprema, non dovremmo - come invece dobbiamo 
- opporci a che essa possa nei casi limite anche schiac­
ciare l'uomo. 

Non è vero poi che Paolo VI abbia condarmato il si­
stema capitalistico, ossia il sistema economico basato 
sulla privata proprietà. Nel paragrafo 26 dell'Enciclica 
infatti Paolo VI si è doluto non già del capitalismo, ma 
di «un certo capitalismo», ossia di una forma deviata di 
capitalismo, quello cioè in cui il profmo è il motore 
precipuo, la concorrenza, la legge suprema, la proprietà 
privata dei mezzi di produzione un diritto assoluto. 

Nessun onest'uomo può poi dubitare - come ha detto 
Paolo VI al paragrafo 22 dell'Enciclica - del fatto che 
«i beni della creazione devono equamente amuire nelle 
mani di tutti, seco11do la regola della giustizia, che è inse­
parabile dalla carità». Naturalmente la carità è spontanea 
e risponde ad un precetto di coscienza; la giustizia può 
invece essere attuata anche con la coercizione della legge. 

54 E i modi di acquisto della proprietà sono soltanto quelli 
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che la legge umana, stilla base della legge naturale, ha 
da secoli sancito: la vendita, la donazione, 1'eredità, ecc. 

In altre parole, i beni bisogna acquistarli legittimamente, 
non si possono di certo rubare; come d'altra parte «il 
diritto di proprietà non deve mai esercitarsi a detrimento 
dell'utilità COmtille» (Paragrafo 23 dell'Enciclica). E anche 
nel caso limite dell' espropriazione per « il bene comune », 
Paolo VI nel paragrafo 24 ha dichiarato che tale mezzo 
non può applicarsi a piacimento dello Stato o dei partiti 
dominanti, ma soltanto « se per via della loro estensione, 
del loro sfruttamento esiguo o millo, della miserii che ne 
dériva per le popolazioni, del danno considerevole arre­
cato agli interessi del paese, certi possedimenti sono di 
ostacolo alla prosperità collettiva». Ma se questo ostacolo 
è soltanto immaginario, 1'espropriazione non è lecita. 

Direi che con queste espressioni il principio fonda­
mentale della privata proprietà è ribadito. 

Altrettanto dicasi delle espressi01ù usate dal Papa nel 
paragrafo 33 a proposito della programmazione, dichia­
rata lecita soltanto laddove essa operi per « incoraggiare, 
stimolare, coordinare, supplire e integrare» e laddove i 
poteri pubblici abbiano « cura di associare a quest' opera 
le iniziative private e i corpi intermedi», con la inequi­
vocabile condanna della « collettivizzazione integrale» 
e della « pianificazione arbitraria» in quanto esse « esclude­
rebbero l' esercizio dei diritti fondamentali della persona umana ». 

È solo nel paragrafo 57 che si trovano espressioni le 
quali, partendo da un fatto vero, sfociano in conclusioni 
che tallillo potrebbe ritenere informate al marxismo. 

Nel paragrafo 57 infatti Paolo VI - rilevato ciò che 
è noto, e cioè che « le nazioni altamente industrializzate 
esportano in realtà soprattutto manufatti, mentre le economie poco 
sviluppate non hanno da vendere che prodotti agricoli e materie 
prime» - afferma che « grazie al progresso tecnico, i primi 
aumentano rapidamente di valore e trovano �s�~�i�f�f�i�c�i�e�n�t�i� sbocchi 
sui mercati, mentre per contro i prodotti primari provenienti 
dai paesi in via di sviluppo subiscono ampie e brusche varia­
zioni di prezzo che li mantengono ben lontani dal PLUS-
VALORE progressivo dei primi... Cosi finisce che i poveri 55 
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restano ognora più poveri, 111entre i ricchi divelltano sel11pre 
più ricchi ». 

Direi che in questo tratto abbiamo l'unica novità tenni­
nologica e sostanziale dell'Enciclica. 

Ma si deve pur dire - senza indugiare in questa sede in 
un discorso che si farebbe troppo lungo - che non è 
sempre vero che « grazie al progresso tecnico i manufatti 
aumentano rapidamente di valore », in quanto è noto 
come una produzione in grande e in serie porta al duplice 
beneficio di far diminlùre il valore della merce e di met­
terla alla portata della borsa di gran numero di consu­
matori. 

Molte volte nel corso dei secoli si sono avute congiun­
ture favorevoli ai produttori di materie prime e neSSlill O 
ha mai parlato di « plusvalore» a pro di costoro. li campo 
economico è lill mare fluttuante: ad un tratto questi sono 
sulla cresta dell' onda e quelli sono sommersi; ad una fase 
di espansione succede sempre la crisi e la fase di depressione. 
Quindi la ripresa. E non può mai essere che « i poveri 
restino ognora più poveri, mentre i ricchi diventano 
sempre più ricchi »: i poveri di oggi SaraIlliO i ricchi di 
domalù e viceversa, e questo è vero sia fra i singoli che 
fra i popoli. E ciò dipende dalla sorte, dalla virtll e dai 
vizi (risparnùo, prodigalità, ecc.). 

L'alternanza q lùndi della povertà e dell a ricchezza è 
normale nella storia dell'uomo e dei popoli: e il cristiano, 
pur nelle battaglie che egli ha il dovere di combattere al 
fine di perfezionare se stesso e il prossimo, deve comunque 
esser preparato alle alterne vicende con quello «spirito di 
povertà» che rende il povero non smodatatamente cupido 
dei beni dei ricclù e il ricco distaccato dalle sue ricchezze 
come colui che non ne è arbitro assoluto, ma solo dispen­
satore e amministratore. 

Questo è anche l'insegnamento costante del Vangelo e 
della sua autentica interprete, la Clùesa, che proprio 
nella Rerullt Novarum di Leone XIII , ricordata da Paolo VI, 
ha detto ben chiaramente (sotto il titolo « Non lotta ma 
concordia delle classi»: paragrafo 9, pago 161, Le encicliche 
sociali, ed. Studium, Roma 1942): 
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« Stabiliscasi adullque iII primo luogo questo principio, che 
si deve sopportare la condizione propria dell ' tI1nanità: togliere 
dal mondo le disparità sociali, è cosa impossibile. Lo 
tentano, è vero, i socialisti, ma ogni te1'ltativo contro la natura 
delle cose riesce inutile. La pilì grande varietà esiste nella natura 
degli uomini: non tutti posseggono lo stesso ingegno, la stessa 
solerzia; no1'/. la sanità, non le forze in pari grado: e da queste 
inevitabili differenze nasce di necessità la differenza delle con­
diziolli sociali. E ciò torna a vantaggio sì dei particolari, si 
del civile consorzio; perché la vita sociale abbisogna di attitu­
dini varie e di uffici diversi; e l'impulso principale che muove 
gli uomini ad esercitar tali uffici, è la disparità dello stato». 

GIOVANNI DURANDO 

57 



ANGOLI 

ECONOMICI 

PIAZZA 
CARLO ALBERTO 

In quest' epoca cosi antitradizionalista, forse la piìl 
antitradizionalista delle gioventù sta creando, in piazza 
Carlo Alberto, a Torino, anzi ha già creato, una tradi.;. 
zione non diversa da quella dei biisiard del buon tempo 
antico: un mercato. Ecco, né piìl né meno di esso. Un 
ambiente fisico, un ambiente umano, una merce di scambio. 

Siamo in una piazza, oggi, dal clima, dall' atmosfera 
diversa da quella di Piazza Bodoni, anche se qualche 
canale segreto possa correre tra l'una e l'altra. Siamo su 
di un suolo che ha antiche patenti di nobiltà, anche se 
come piazza pubblica ha poco più di cent'anni. Su di esso 
han corso e giocato a piedi e a cavallo tanti figli e nipoti 
e pronipoti di Emanuele Filiberto il muto. Principe di 
Carignano, all' ombra difensiva del muro del giardino 
che stava dietro al gran Palazzo Carignano (la parte 
antica). Dove oggi sta sorgendo la nuova Biblioteca 
Nazionale, con la neoclassica facciata del Castelli, gli 
amatissimi cavalli scalpitavano e nitrivano quando vede­
vano arrivare i principini vogliosi di montarli e di gio­
strare con essi. Per poco vi poté correre e scorrazzare 
Carlo Alberto, e l'ultimo fu Vittorio Emanuele II, perché 
suo padre, con senso regalmente civico, donò gran parte 
di quel giardino alla città per far proseguire Via Carlo 
Alberto fino a Via Po. 

E proprio qui, su questa piazza, si arrestò il cavallo di 
bronzo di Carlo Alberto, di fronte alle sue ex scuderie. 

58 E insieme, circondati da un granatiere, un bèrsagliere, 
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un lanciere, un artigliere, guardano al primo Parlamento 
italiano. 

Bene, attorno al monumento si è formato un altro 
angolo economico cittadino; si è formato un mercato 
studentesco dei libri di testo di seconda mano, un mercato 
che si riforma ogni anno a data fissa, bello di giovinezza 
e di baldanza, di gioia di vivere, di consapevole allegria, 
di calcolata spensieratezza, di spirito reso brillante dal 
commercium quotidiano proprio con ciò che ora è diven­
tato oggetto di negotium, dopo aver costituito il faticoso 
otiulrl ciceroniano. 

Questi giovani, che nella loro ansia di individuazione 
vorrebbero credersi degli anticonformisti, vanno a scuola 
anch' essi, come cent' anni fa, imparano a leggere e scrivere 
secondo lma tradizione; anche se per negarli, s'imbevono 
dei vecchi pensieri. E questo passato lascia in loro, anche 
se inavvertito, il suo deposito; facciamolo decantare 
questo deposito, e aspettiamo, non indignamoci se ve­
diamo grappoli di chiome burrascose, di gambe sguainate, 
di camicie singlùozzanti, di pantalO1ù pietosi, sui gradini 
di pietra, lungo lo zoccolo, appesi alle gambe del grana­
tiere o del lancere, sotto il cavallo di Carlo Alberto, 
tenendo per il collo i sacri simboli dell'Indipendenza, 
della Libertà, della Giustizia, del Martirio, che oggi per 
loro suonano retorica (e per molti utopia). Attorno, per 
terra ci sono le loro cartelle, le loro borse blu di qualche 
compagnia di viaggi, mucchi di libri tenuti da cinghie 
elastiche: è la loro merce. 

È una merce particolare, il libro, ché quando viene 
rivenduto non è il solito oggetto di cui ci si priva per 
sempre e in toto; il libro usato non è mai del tutto venduto 
e del tutto comprato. Il reliquato del suo contenuto rimane 
e permane nel venditore nolente o volente, cosciente o 
incosciente. Con quel libro sul banco, o aperto sullo 
scrittoio o sulle ginocchia, lo studente «frotte sa cervelle 
avec celle d'autrui », direbbe Montaigne, e ciò sprigiona 
calore di meditazione, di maturazione spirituale e intel­
lettuale, elettricità di pensiero. 

Parlo soprattutto del libro di scuola segnato da noi, 59 
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sottolineato da noi, alillotato da noi; libro di scuola dai 
Primi elementi di aritmetica alla Logica aristotelica, letti, 
studiati, ruminati, assimilati, maltrattati anche, ma dive­
nuti elemento di tutta la nostra vita. Su di essi si è imparato 
a far di conto, a scrivere la prima letterina di Natale, a 
leggere il primo messaggio d'amore, ad accostarci inda­
gando al mistero della natura, ad inserirsi nella corrente 
del grande pensiero umano, scientifico, filosofico, lette­
rario, artistico, musicale, giuridico, teologico. 

In piazza Carlo Alberto, tra un sorriso fresco anche 
se su di tm volto sofisticato, e un'acerba galanteria, rim­
balzano nomi grandi e meno grandi, ballottati a prezzo 
d'occasione: offerte e richieste di volumi di storia, d'arte, 
di geografia, di letteratura, con alterna fortuna. Talvolta 
il metafisico Convivio dantesco (al quale ricordo d'essermi 
tanto avidamente assisa), non trova acquirenti, mentre 
conquistarsi una Commedia diventa proprio tilla tra­
gedia! Qui andiamo dalla Trigonometria a Madame de 
Bovary, dal Fior da fiori al calcolo infilùtesimale, dalla 
Critica della ragion pura alle Istituzi01ù di diritto romano, 
alla Tecnica bancaria, agli Elementi di biologia. 

Nomi di autori vecchi e nuovi, morti e vivi, s'intrec­
ciano per 1'aria con quei giudizi critici sommari proprii 
degli studenti di tutti i tempi, e con il loro relativo va­
lore econonùco: poiché questo è un mercato e un tribu­
nale insieme. 

E il cavallo non scalcia, e i soldati di Carlo Alberto 
non scendono dal piedestallo a caricare 1'assembramento, 
e nemmeno le guardie dia luna non famlO sgomberare. 

PIERA CONDULMER ' 
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sottolineato da noi, allllotato da noi; libro di scuola dai 
Primi elementi di aritmetica alla Logica aristotelica, letti, 
studiati, ruminati, assimilati, maltrattati anche, ma dive­
nuti elemento di tutta la nostra vita. Su di essi si è imparato 
a far di conto, a scrivere la prima letterina di Natale, a 
leggere il primo messaggio d'amore, ad accostarci inda­
gando al mistero della natura, ad inserirsi nella corrente 
del grande pensiero umano, scientifico, filosofico, lette­
rario, artistico, musicale, giuridico, teologico. 

In piazza Carlo Alberto, tra un sorriso fresco anche 
se su di Wl volto sofisticato, e Wl' acerba galanteria, rim­
balzano nomi grandi e meno grandi, ballottati a prezzo 
d'occasione: offerte e richieste di volumi di storia, d'arte, 
di geografia, di letteratura, con alterna fortuna. Talvolta 
il metafisico Convivio dantesco (al quale ricordo d'essermi 
tanto avidamente assisa), non trova acq1ùrenti, mentre 
conqlùstarsi una Commedia diventa proprio Ulla tra­
gedia! QlÙ andiamo dalla �T�r�i�g�o�n�o�m�e�t�r�~�a� a Madame de 
Bovary, dal Fior da fiori al calcolo infinitesimale, dalla 
Critica della ragion pura alle Istituzioni di diritto romano, 
alla Tecnica bancaria, agli Elementi di biologia. 

Nomi di autori vecchi e nuovi, morti e vivi, s'intrec­
ciano per l'aria con quei giudizi critici sommari proprii 
degli studenti di tutti i tempi, e con il loro relativo va­
lore economico: poiché questo è un mercato e 1m tribu­
nale insieme. 

E il cavallo non scalcia, e i soldati di Carlo Alberto 
non scendono dal piedestallo a caricare l'assembramento, 
e nemmeno le guardie dia luna non fanno sgomberare. 

PIERA CONDULMER 

61 



ANTOLOGIA 

CLASSICA 

L'UOMO DI CULTURA 

Accanto e sopra lo Stato ci dev' essere sempre un ceto 
di persone che rappresentino con coraggio, fermezza e 
indipendenza quell e forze e quei valori prestatali e sovra­
statali di fronte alla tirannide sociale in agguato e di 
fronte al potere coattivo dello Stato intollerante di freni, 
un ceto che sia la personificazione viva del detto che si 
deve dare a Cesare quel che è di Cesare, ma anche a Dio 
quel che è di Dio. In queste persone la società deve pos­
sedere un'istanza che rappresenti la verità incorruttibile, 
anche se questa non concorda con la volontà e 1'opinione 
dei potenti, una giustizia superiore alle sentenze delle 
autorità, un senso di umanità che fissi i linùti alla fredda 
ragion di Stato. 

Questo tipo lo si trova in tutti i ceti e in tutte le pro­
fessi01ù, più di frequente però certamente in quel ceto il 
cui nome esprime già le qualità essenziali della l1Ùsura e 
dell' equilibrio, cioè nel così detto ceto medio che dispone 
di quel tanto di proprietà che senza degenerare in plu­
tocrazia o feudalismo assicura lma certa indipendenza, e 
su questa solida base garantisce la continuità intellettuale­
morale. Questa è la ragione per cui profondi pensatori 
(da Ari stotele a Bryce e a Mosca) sono sempre �~ �t�a �t �i� 
d'accordo nell' ammettere che un largo ceto medio è una 
delle supreme premesse per il funzionamento di una sana 
democrazia, e questo è il motivo per cui la vera democrazia. 
non riesce a prosperare in paesi dove manca una classe 
media conscia della propria responsabilità la quale contro-

62 bilanci lo Stato col proprio peso intellettuale-morale e 
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materiale. Quando ci si renda conto di ciò, si può valutare 
il tremendo pericolo che minaccia oggi anche le demo­
crazie sane con la lenta erosione della classe media, un 
processo che è alimentato non solo da due guerre mon­
diali e dalle loro conseguenze, ma anche da una data 
politica economica, finanziaria e sociale. 

Ora questa classe media, che, ugualmente lontana dalla 
proletarizzazione e dalla ricchezza corrompente, riassume 
in sé. proprietà e laboriosità, risparmio e clùtura, e in 
situazioni non complicate è il vero e proprio rifugio della 
tradizione intellettuale-morale, è di solito il terreno dal 
quale sbocciano i veri deres dirigenti. Sono coloro che 
con l'interiore autorità del loro superiore senso di respon­
sabilità, del loro giudizio e del loro sapere, devono occu­
pare in una società sana, quallmque sia la sua struttura' 
giuridico-formale, un posto eminente e riconosciuto ovvio, 
un posto che lm'indennità corrispondente alla loro vera 
importanza anziché consolidare indebolirebbe. 

Se cerchiamo la figura ideale di un tale dere nel senso 
più vero e più proprio, vedremo sorgere forse davanti 
a noi l'impressionante figura di un Sant' Ambrogio che, 
in un momento in ClÙ il dominio della Chiesa era tut­
t'altro che sicuro, trova il coraggio di opporsi al potente 
imperatore Teodosio all'ingresso del Duomo di Milano 
e di costringerlo a fare pubblica penitenza per il massacro 
di Salonicco. Però lo sviluppo successivo ha dato sempre 
maggi9r importanza, rispetto a questi veri deres, al più . 
largo tipo laico che si presenta con potenza simbolica 
in alclme figure che prendiamo a casaccio: in un Petrarca 
il quale scrive all'imperatore Carlo IV lettere di una 
sincerità oggi inaudita, in un Tomaso Moro che tiene 
testa fmo al patibolo ad Enrico VIII nel suo conflitto 
con la curia, in lill Lutero davanti alla dieta di W orms, 
in uno Spinoza che rifiuta lm invito all'università di 
Heidelberg per conservare intera la sua indipendenza e 
preferisce continuare a guadagnarsi il pane molando lenti, 
o nei « Sette di Gottinga» (i professori Jacob e Guglielmo 
Grimm, Gervinus, Albrecht, Dahlmann, Ewald, W. Weber, 
1837) i quali protestano contro il re Ernesto Augusto 63 
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per lesa costituzione e ci rimettono il posto e la patria. 
Certo non basta essere coraggiosi e impavidi. Infatti 

non ci devono essere in ogni tempo soltanto uomini 
come Ambrogio, Petrarca, Moro, Lutero o Grimm, ma 
se questi devono imporsi, ci vogliono anche governanti 
che si inchinino alla loro autorità, ci vuole un Teodosio 
che si inginocchia davanti alla croce, tm Carlo IV che ri­
conosce l'autorità del Petrarca. In contrasto con tangheri 
incoronati come Enrico VIII o Ernesto Augusto di Han­
nover, i governanti devono provare verso i deres quel 
minimo di rispetto che è loro dovuto, mostrando così di 
riconoscere i valori che quelli difendono. Simili gover­
nanti rendono a se stessi e allo Stato il miglior servigio 
quando fissano nel rispetto verso i deres la graduatoria 
naturale della società e subordinano così la società e lo 
Stato a un superiore principio spirituale-morale. 

Quando invece i deres sono abbandonati dai capi dello 
Stato, devono per lo meno fare assegnamento sull'autorità 
e sull' onore che godono nella pubblica opÌlùone e trovare 
in questa l'appoggio che è negato loro dai governanti 
miopi e corrotti. Se non tutti gli Stati possono e vogliono 
inùtare lo spirito della città di Anversa, la quale offre 
ad Alberto Diirer uno stipendio annuo e l'esenzione dalle 
tasse soltanto per assicurarsi l'onore del suo soggiorno, i 
cleres devono almeno poter presupporre una pubblica 
opÌlùone che consideri quel gesto come tm gesto nobile 
e degno di essere imitato e riconosca la gerarchia naturale 
dei meriti e delle funzioni anziché abbracciare le tendenze 
odierne che mirano a far massa di tutte le menti e a spia­
nare la piramide dei gradi. 

WILHELM ROPKE 

Da « Civitas HUll'lal'la », Milano 1959. 

64 F.I/i Pozzo-Sa/uati-Cros MOllti & c. - Poligrafic/Je Riullite s. p. A. - Tori/lo 1967 
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ESTATE 

Sono scomparsi i gelsomin.i, 
l' estate è colma, dagli spazi trabocca; 
impetuoso dal mare scocca 
il sole sugli squillanti mattini. 
Ma stan.chezza ci preme il sangue, 
sonnolenza all' ombra ci prostra: 
la term, madre nostra, 
s'estenua nel fiore che langue. 
Fatica il tempo e la sera 
esausta attende che sul colle 
versi refrigerio di palle 
il vento dall' alpe nera. 
Ma anche il buio fiata calore 
sull' erbe prone, sulle strade, 
mentre cadono solenni e rade 
dall' alta notte stelle e ore. 

GIOVANNI TITTA ROSA 

Anno V II , n. 3. - Pubblicazione trimestrale (lugli o-settembre 1967) del­
l'Istituto Bancario San Paolo di Torino - Spedizione in abbonamento 

postale (gruppo IV) . 










